FORZA GORDON BROWN! - “SE LE BANCHE VANNO MALE RITIRINO I BONUS E GLI STIPENDI D'ORO AI MANAGER” (MA NIENTE TETTO COME VUOLE SARKÒ) – IN VISTA DEL G20, IL PREMIER BRITANNICO PROPONE LA RICAPITALIZZAZIONE DELL’FMI...

Mattia B. Bagnoli per "La Stampa"
Il primo ministro britannico «scalda i motori» in vista del G20 prossimo venturo e lo fa spiegando, punto per punto, quali debbano essere le misure da prendere per tornare a una crescita stabile e duratura. In primis, dice Brown, bisogna «muoversi più rapidamente» per mettere fine alla cultura dei bonus facili e delle eccessive retribuzioni che tanta parte ha avuto nel fomentare la Grande Crisi. «Certo - ha messo in guardia in un'intervista rilasciata al Financial Times - la Gran Bretagna non può prendere decisioni unilaterali su questo tema».

Insomma: o tutti o nessuno. Per Brown, infatti, è interesse vitale del Regno Unito preservare Londra come centro finanziario d'eccellenza. Detto questo, però, la paga dei banker dovrebbe essere - nel nuovo corso - legata a risultati di lungo termine e non a effimere speculazioni. Ma non solo. Le banche dovrebbero essere in grado di «riprendersi» gli stipendi corrisposti se le performance dell'istituto in questione soffrono contraccolpi negli anni a venire e le autorità di controllo dovrebbero essere in grado d'imporre capitalizzazioni più ampie alle istituzioni finanziarie.

Detto questo, Brown non si è dimostrato entusiasta per la proposta avanzata dal presidente francese Nicolas Sarkozy di introdurre un tetto obbligatorio ai bonus dei manager. «S'inserisce in un dibattito legittimo - ha detto Brown - ma è di difficile introduzione».

La ricetta-Brown non si ferma, ad ogni modo, alla spinosa questione dei salari d'oro. Se, da un lato, si è detto «cautamente ottimista» rispetto ai segnali che danno la crisi al suo tramonto, dall'altro ha sottolineato che «sarebbe un errore storico tornare al modello precedente come niente fosse».

Il lavoro di riforma del sistema bancario internazionale, infatti, è secondo Brown ben lontano dalla sua conclusione. Quando si passa al tema della crescita, Brown dice subito che il tempo dei pacchetti anti-crisi messi in campo da Usa, Gran Bretagna ed Europa l'anno passato non è ancora finito. «Abbiamo le prove che quando il mondo agisce insieme può fare davvero la differenza».

Al G20 di Pittsburgh - preceduto dal G20 dei ministri delle Finanze in calendario nella capitale britannica il prossimo fine settimana - Brown si presenta allora con una proposta articolata. Coordinazione di eventuali giri di vite alle politiche fiscali dei paesi coinvolti; misure che riportino fiducia nel sistema bancario; «un pacchetto globale di azioni» che riporti il mondo sulla strada della ripresa sostenibile e affronti il tema del cambiamento climatico.

Ed è sul terzo punto che Brown si gioca tutta la sua credibilità in materia finanziaria - per dieci anni è stato Cancelliere dello Scacchiere. Ecco allora la ricapitalizzazione del Fondo Monetario Internazionale, una «polizza d'assicurazione» che incoraggi quei paesi che hanno forti surplus nei conti correnti a non ammassare valuta straniera, e sistemi di «allerta» che spingano le nazioni ad esercitare «pressioni» tra di loro quando non si rispettano gli impegni presi.

«Il mondo - ha concluso Brown - deve coordinarsi molto meglio quando prende delle decisioni. Questo significa avere un sistema di organizzazione dell'economia globale del quale la gente possa fidarsi senza per questo vedere diminuite le loro prerogative nazionali».
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